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Il leader Pd saluta Roma
«La lascio forte ed efficiente»

■ di Mariagrazia Gerina

«Fare il sindaco ha travolto la
mia vita nel corso di questi sette
anni, la persona che entrò da
quella porta nel 2001 non c’è
più,quellacheesceèmoltodiver-
sa, spero migliore, comunque la
miaumanitàèenormementetra-
sformata», così Walter Veltroni,
a braccio, scioglie le parole a cui,
davantiall’AulaGiulioCesareriu-
nita, consegna il senso umano e
politico della sua esperienza da
sindaco, che sette anni dopo lo
ha ricondotto da “uomo nuovo”
ai blocchi di partenza di nuova
corsa nazionale. «Ho guardato a
Roma come come se fosse casa,
vita, famiglia, mi sono dato tutto
e ho dovuto prendere decisioni
che fanno tremare le vene ai pol-
si perché riguardano la vita e la
morte delle persone, ma proprio
per questo non possono essere
rinviate», dice mentre vede scor-
rere vicende, volti, incontri che
tornano a visitarlo nella mente,
anzi «nella testa» come dice lui,
ora che deve lasciare per sempre
il Campidoglio e quello studio
convistasuiForidovesonopassa-
ti i potenti della terra e insieme i
senza casa, persone comuni che
si sono viste spezzare la vita da
un evento tragico e insieme an-
che in certi momenti di difficoltà
dellavitapolitica del paesepoliti-
ci di ogni parte.
La lettera di dimissioni, adesso, è
nellemanidelpresidentedelcon-
siglio comunale, Mirko Coratti,
Udeur in odore di Pd e prima an-
cora «Moderato per Veltroni»,
che siede sullo scranno più alto.
Veltroni siede appena più sotto,
sul banco riservato al governo
della città, che «è la vita di milio-
nidipersonecherespiranolastes-
saariaequellavitadi riguardaan-
chedinotte,comeèsuccessotan-
te volte». Alle spalle ha la statua
diGiulioCesare.Attornogliasses-
sori e i collaboratori che hanno
ancora gli occhi lucidi per l’ulti-
magiunta («Èstataunpiagnisteo
generale», confessa qualcuno).
Singhiozza Walter Verini, che
con il leader del Pd dal ‘96 in poi
ha diviso tutto da Palazzo Chigi
alCampidogliodovepersettean-
ni si è mosso come un «sindaco
ombra». Veltroni con le lacrime
ha già dato e si trattiene. Dal suo
scranno guarda i banchi della
maggioranzaequellidell’opposi-
zione. Saluta pubblicamente
GianniLetta,consiglierediBerlu-
sconi ma anche cda dell’Audito-

rium, cuore pulsante della Roma
veltroniana: «In questi anni l’ho
trovato al mio fianco per tutto
ciò che era utile e necessario per
lanostra comunità». Anche se «il
primo ringraziamento» va a Gof-
fredo Bettini. E poi all’altro ospi-
te, sindacodiTorino,«cheinque-
sto momento può capirmi più di
ognialtro». Suquello«scranno» -
spiega Veltroni - si è sentito sem-
pre come su un «crocevia tra i
due schieramenti» («anche se il
mio cuore sta dove stanno i miei
valori»)enonsolo.Perchéinque-
sti anni che coincidono poi con
il “dopo 11 settembre” il Campi-
doglio è stato soprattutto un cro-
cevia di umanità, religioni, pre-
mi Nobel,nazioni. Veltroni lo ha
trasformato in un altare laico del
paese.
Con le fiaccolate per la pace, le
notti bianche, le manifestazioni
per l’Africa, i funerali di Alberto
Sordi, le foto dei rapiti esposte
nella piazza michelangiolesca. E
l’addio, l’ultima cerimonia che
officiada sindaco, lousa per spie-
gare che: «Da Roma abbiamo vo-
luto mandare un messaggio di
unitàal paese e al mondo». Ecco-
lo il senso politico della sua espe-
rienza da sindaco della capitale,
che lo ha visto accanto alla ma-
dre di Valerio Verbano, il giova-
ne di Autonomia Operaia ucciso
nel 1980, e accanto a quella dei
fratelliMattei, i figlidel segretario
missino uccisi «barbaramente»
nel rogo della loro casa. «So di
aver compiuto anche degli erro-
ri, ma ho cercato di tenere unita
la città, di ricomporla socialmen-
te e persino nella memoria, per-
ché trovasse se stessa e un mon-
do dove tutti possono confron-
tarsi», spiega il sindaco che se ne
va lasciando interrotto l’ultimo
progetto di ricomposizione: un
muro dove siano scritti i nomi
delle vittime degli anni Settanta,
dell’una e dell’altra parte. «Uni-
tà», scandisce pensando anche al
futurodelpaese: «Roma, sonnac-
chiosa e lenta, ora guarda al futu-
ro che è anche qualità della vita e
delle relazioni tra le persone»,
suggerisce mentre si accomiata.
E tra la folla che scema fuori dal-
l’Aula Giulio Cesare, Bettini ten-
ta giù un ritratto: «Intelligenza
politicaeprofondaumanità,que-
sti sono stati gli strumenti con
cui Veltroni ha governato la cit-
tà, ora con quegli strumenti vo-
gliamo governare il paese».

■ di Roberto Cotroneo

La tragedia dei somali L’estate romanaIncontro internazionale

Un addio commosso al Campidoglio: «Fare
il sindaco ha travolto la mia vita

la mia umanità è enormemente trasformata»
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Le fiaccole per la pace, le notti bianche
l’impegno per l’Africa: «Abbiamo dato

un messaggio di unità al paese e al mondo»

IL BILANCIO DI SETTE ANNI

Capitale ora anche d’Europa
La rivoluzione copernicana di Walter

È il 24 ottobre 2003, al largo delle coste
siciliane si è consumata un’altra tragedia del mare.
Corpi che non hanno nome, dispersi. Ma che un
paese civile deve degnamente seppellire. Venivano
dalla Somalia. E ricevono l’estremo saluto a Roma,
chiamata dal sindaco a stringersi attorno alla
comunità somala: «Sono uomini e donne che oggi noi
sentiamo come nostri concittadini», dice Veltroni
davanti alle tredici bare, allineate sulla piazza del
Campidoglio e avvolte nella bandiera nazionale.

«Non si deve venire a Roma solo per San
Pietro e il Colosseo»: è la filosofia veltroniana,
dietro i grandi eventi ospitati dalla capitale. I
concerti rock ai Fori Imperiali, l’Estate romana,
mutuata da Nicolini, la Notte bianca, ripresa da
Parigi. E la Festa del Cinema, l’ultima creatura
dello spettacolo tenuta a battesimo dal sindaco
Veltroni e dall’ospite di casa Goffredo Bettini
nell’ottobre del 2006 all’Auditorium, divenuto in
questi anni centro della vita culturale romana.

«Roma è orgogliosa di ospitare il Summit dei
Premi Nobel per la Pace. Dalla nostra città, capitale
di dialogo e di pace, anche quest'anno arriverà una
presa di coscienza concreta su questioni urgenti,
dallo sviluppo sostenibile alla difesa dei diritti umani».
Sono le parole di Veltroni all’ultimo Summit dei Premi
Nobel, tenutosi a dicembre scorso. Appuntamento
che nel corso degli anni ha visto la partecipazione di
Gorbaciov, del Dalai Lama, Maired Corrigan Maguire,
Betty Williams e Mohammed Yunus.

Ieri, poco prima di dimettersi, Walter
Veltroni ha detto una frase delle sue,
chetuttipensanosianostudiate,e inve-
ce sono semplicemente disarmate: ha
messo in campo il cuore. Ha cercato di
non ascoltarlo. E ci è riuscito così così.
Si è commosso, e ha lasciato la carica di
SindacodiRomaconunrimpiantoche
neppurelui immaginavacosì forte, il la-
voro di Sindaco di Roma gli è rimasto
dentro davvero. Ora ci sarà la corsa con
il Pd, ci sarà la politica nazionale, l'arte
della mediazione, le riforme, il futuro
delpaese. Ma la città di Romaè un oriz-
zonte difficile da dimenticare.
Che sindaco è stato Walter Veltroni?
Un sindaco moderno, e innovativo.
Unochehacapitobenissimocosafosse
Roma e di cosa avesse bisogno. Veltro-
ni ha applicato il suo «we can» molto
tempo fa. Quando ha cambiato il mo-
do di interpretare il ruolo dell'ammini-
stratore pubblico, del sindaco cittadi-
no. Quello che tiene in ordine le strade
e si preoccupa del traffico, quello delle
grandi strutture e del piccolo cabotag-
gio, dei vigili urbani e dei tagli dei na-
stri. Il sindaco con la fascia che inaugu-
ra sempre qualcosa. Veltroni con Ro-
ma, complice anche una città unica al
mondo, ha inventato un modo: potrà
piacereononpiaceremahaunasuare-
altà. Un modo di immaginare una cit-
tà, e persino di sognarla.
È un modoche ha a che fare con il cuo-
re, ed è un modo rischioso. Perché ai
sindacisi chiedonoinastri,echele stra-
de non abbiano buche. Corsie di tan-
genziali e parchetti fioriti. Sicurezza per
le strade, e quartieri vivibili. Nessuno
può negare che Veltroni abbia fatto
molte di queste cose. E che Roma si sia
trasformata già dai tempi in cui era sin-
daco Francesco Rutelli, ma con una
maggioreaccelerazionenegliultimian-
ni, in una delle città più vivibili d'Italia,
se non d'Europa.

Poi un po' di buche sono anche rima-
ste, e il traffico spessosembraunabom-
ba ad orologeria. Poi le linee delle me-
tropolitane saranno inefficienti anche
tra dieci anni, e i quartieri degradati
non mancano, come non mancano gli
episodi di violenza, e la solita microcri-
minalità. Ma il giudizio su Veltroni re-
sta uno solo. Quello di un sindaco che
ha cambiato il modo di interpretare la
città.E l'ha fatto facendo unarivoluzio-
ne copernicana. Partendo dai sogni e
solo dopo arrivando ai bisogni.
Ora, non mi si fraintenda. Questo non
ènecessariamenteunelogioincondina-
zionato a Veltroni sindaco. Certamen-
teè statounottimosindaco,mailmon-
doèpienodigentecheguardasoltanto
ai bisogni e non ai sogni, pochi bisogni
e subito. Il mondo è pieno di gente che
non gliene importa nulla delle notti
bianche,deimegaconcertiedelloskyli-
ne dei Fori Imperiali. Il mondo è pieno
di gente che non ha voglia di vivere in

una città che negli ultimi 5 anni sem-
bra rinata, e che sembra rinata anche
quandostai imbottigliatonel traffico,o
non passaun mezzo pubblico. Invece è
così: è l'aria di Roma che è cambiata
con la giunta Veltroni, e lo spirito della
città.Locapisconomeglioquellichear-
rivanodafuori, enonsolosi accorgono
che si trovano di fronte a una delle più
belle città del mondo, ma anche che è

una città dove si è lavorato molto sulla
cultura, sullo spettacolo, e su quei biso-
gni interiori che nessuno prende mai
in considerazione, ma ti consentono
una forma, una forma di felicità in più.
Si facciano tutte le ironie che si voglio-
no. E si dica che non basta una casa del
cinema, come non basta una mostra
delcinema,unacasadel jazz, edelle let-
teratura, e i concerti gratis ai Fori impe-

riali, e migliaia di ragazzi nelle notti
bianche, equel sensodi riappropriazio-
ne degli spazi nel centro storico come
nelle periferie. Con i teatri portati fino
inluoghichesonostatiperannisimbo-
lo di degrado ed emarginazione come
Tor Bella Monaca.
Ci sembravaatuttidi essereametàdell'
opera. E che Veltroni sarebbe stato sin-
daco chissà per quanto. Era riuscito in
poco tempo a diventare «il» sindaco.
Quasi fosse naturale che fosse là, in
Campidoglio. Merito di una notevole
capacità di tenere in equilibrio trattati-
ve dure con i tassisti che bloccavano
piazza Venezia, e accogliere l'ultima
star di Hollywood che veniva a pro-
muovere il nuovo film. C'è stato un la-
voro sotterraneo della giunta Veltroni,
dal piano regolatore approvato, alla ri-
qualificazione di molte aree, alla sicu-
rezza, che in città, a dispetto di tutta la
propaganda, è migliorata. Ma lui ha
sempretenuto sottotracciaqueste cose.

Quasi si compiacesse di essere davvero
il sindaco delle parole d'ordine, dei so-
gni, della città creativa e avvolgente.
In pochi anni Veltroni è riuscito a can-
cellare da Roma quella patina ministe-
rialee di potereche la avvolgeva. Quell'
idea di città indolente e stanca, da vec-
chia battuta di Ennio Flaiano: «L'unica
città orientale senza un quartiere euro-
peo». Non ci è riuscito del tutto, e forse
non sarebbe neanche stato possibile,
ma ci è riuscito quanto basta per giusti-
ficare la sua commozione in Campido-
glio ieri. Oggi Roma è una città più mo-
derna, e anche un po' più concreta.
Una città che ha saputo trarre vantag-
gio dai suoi difetti maggiori: un pizzico
dipressapochismo,e tantechiacchiere.
OggiRoma è una città dove è piacevole
vivere se non si hanno sogni agresti e
bucolici. Non è New York ma è certa-
mente un posto dove accadono cose
importanti e stimolanti, molto più che
nel resto d'Italia. Non era così prima, e
speriamopossaesserecosìanchenel fu-
turo.
Perquesto, specie ipiùgiovani, sonodi-
sposti a tenersi una città che per certi
versi non funziona benissimo. Il mag-
gior merito di Walter Veltroni, sindaco
di Roma, è stato quello di costruire una
città a misura dei nostri figli e dei più
giovani. Una città che va in direzione
di un futuro, qualche volta con qual-
che fatica e qualche sbandamento. Ma
con un'idea chiara di quale sia la dire-
zione.E didovevada lamodernità.Ora
si tratta di non rimpiangere questi an-
ni. E forse è la scommessa più difficile
per il suo successore. Sperando che un
po'della suastoriaamministrativa,Vel-
troni possa trasferirla nella prossima
esperienza nel partito democratico. E
anche questa, non è una scommessa
delle più facili.

roberto@robertocotroneo.it
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VERSO IL VOTO

Ha messo in campo
il cuore. E ora la Capitale
italiana compete
per vivibilità e cultura
con quelle europee

Dalsuoprimogiornodasindaconel2001all’addioantici-
pato alla capitale. I sette anni «più belli» di Walter Veltro-
ni. L’angolo a tu per tu con i cittadini, nel suo studio con

affaccio sul foro romano. Gli appelli per la pace con i rap-
presentanti delle tre religioni e la cittadinanza onoraria a
Giovanni Paolo II. I concerti rock al Colosseo e i funerali

di Sordi. I viaggi ad Auschwitz con le scuole romane e idi-
vidiHollywoodinCampidoglio.Tuttoquellocheha«tra-
sformato» Veltroni in un leader maturo.

Veltroni saluta la gente nel quartiere romano di Cinecittà nel 2001 Foto Ansa

Il funerale di 13 immigrati clandestini
annegati al largo delle coste siciliane

Dalla Notte Bianca
alla Festa del Cinema

C’è il traffico, ci sono
le buche, anche qui
c’è degrado. Ma anche
la capacità di migliorare
di sognare il futuro

Il Summit dei Premi Nobel
per parlare di pace e diritti umani
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